
Call center, il Tar del Lazio contro i precari
Sospeso il provvedimento per l’assunzione dei 3200 dipendenti di Atesia

INDIETRO Il Tar del Lazio congela l’iniziati-

va del ministero del lavoro per portare regole

nei call center. Un’ordinanza del giudice am-

ministrativo ha infatti sospeso l'efficacia dei

verbali degli ispettori

ministeriali del 21 e

24 agosto che qualifi-

cavano come lavoro

subordinato i rapporti di lavoro
a progetto degli impiegati dei
call center e sollecitavano l'as-
sunzione di 3.200 collaborato-
ri.Gli ispettoridelministerodel
lavoro avevano distinto tra co-
loro che rispondono alle telefo-
nate dei clienti delle società per
contodellequali icall centerge-
stiscono inumeriverdi, e i lavo-
ratoricheeffettuanotelefonate,
ad esempio, per svolgere ricer-
che di mercato. I primi, secon-
do gli ispettori, dovrebbero go-
deredellostatusdi lavoratoredi-
pendentee,quindi,hannodirit-
to a un'assunzione con contrat-
to a tempo indeterminato. Gli
altri, cioè quelli che fanno tele-
fonate, possono essere assunti
con contratti più flessibili. Ate-
sia, società del gruppo Almavi-
va di Alberto Tripi, aveva pre-
sentato il 2 novembre ricorso al
Tar, chiedendo una verifica sui
rapporti di lavoro degli addetti
ai call center. A questo primo

esame del tribunale, comun-
que, seguirà l'esame di merito e,
quindi, lasentenzadiprimogra-
do.
Le motivazioni della società, se-
condo i giudici, sono fondate
perchéilprovvedimentodelmi-
nisteroavrebbe potutodanneg-
giare il gruppo e i lavoratori. Di
fronteai«molteplici rischi»deri-
vanti da un quadro giuridico in
pienaevoluzione,dopole inno-
vazioni introdotte sul mercato
del lavorodalla legge30, igiudi-
cihannodecisoper«ilmanteni-
mento della situazione in esse-
re».
Nessun commento da parte del
ministro del Lavoro,Cesare Da-
miano, che attende di conosce-
re le motivazioni del provvedi-
mento del giudice e che, in
ogni caso, intende proseguire
lungo il percorso di stabilizza-
zione del lavoro precario che
nei call center trova i suoi sim-
boli e la sua massima espressio-
ne.Reagisconoinvecei sindaca-
ti: «La decisione del Tar del La-
zioci allarma, perché il tribuna-
leamministrativoparladiman-
tenimento della situazione in
essere», commenta il segretario
generale della Slc Cgil, Emilio

Miceli, sottolineando che i ma-
gistrati amministrativi «non
possono ignorare il fatto che in
Atesiaci sonosolo200lavorato-
ria tempoindeterminato,men-
tre il resto sono atipici senza al-
cuntipodi tutela.Lanostrapre-
occupazione si fonda sul fatto
che il Tar anticipa un giudizio
di merito, anche se poi sostiene
che Atesia deve applicare la cir-
colare Damiano». Secondo Mi-
celi, la decisione del Tar del La-
zio «non sposta di un millime-
tro i problemi dell'azienda. Ab-
biamo chiesto, e continueremo
afarlo, la trasformazionedeiCo.
co.pro. incontratti stabili. Ilmo-
tivo è semplice: ci troviamo di
fronte a rapporti di lavoro, che
pertipodiorganizzazioneeora-
ri, hanno le caratteristiche del
lavoro subordinato. L'azienda
periodicamente ha promesso la
stabilizzazione di questi lavora-
tori,maadogginonnehastabi-
lizzato neanche uno». E secon-
do il segretario confederale del-
laCisl,AnnamariaFurlan, lade-
cisione del Tar del Lazio «rende
ancora di più urgente l'applica-
zione della circolare Damiano
relativa alle questioni del preca-
riato nei call center. Da subito -
aggiunge - è necessario incenti-
vare leparti socialiperdare indi-
rizzi precisi per arrivare a un av-
viso comune».
Nel frattempo, tuttavia, Atesia
ha avviato un negoziato anche
conisindacatie ilgruppoAlma-
viva (che conta circa 11.000
operatori) ha annunciato l'in-
tenzione di assumere part-time
7.000 lavoratori a progetto.

AUTOSTRADE
Anas vince la causa
sui fondi blindati

Rimane in vigore ladelibe-
racon laquale l'Anasha blin-
datoi fondinonutilizzatidal-
le società concessionarie au-
tostradali a causa dei ritardi
nella realizzazione dei piani
di investimento,vincolando-
liall'esecuzionediopereauto-
stradali. Lo ha deciso la III se-
zionedelTardelLazio,presie-
duta da Stefano Baccarini,
cheha respinto la richiesta di
sospensione del provvedi-
mento di quattordici società
autostradali.L’Anasavevasta-
bilito che le concessionarie
devono procedere ad accan-
tonare in bilancio, nel passi-
vo dello stato patrimoniale,
le riserve non utilizzate.

■ di Luigina Venturelli / Milano

RICATTO Niente pizzo,

niente antenne. E la crimina-

lità organizzata sta bloccan-

do nel Mezzogiorno lo svi-

luppo delle nuove tecnolo-

gie di telecomunicazione.

LaclamorosadenunciaèdiVin-
cenzo Novari, amministratore
delegato di 3 Italia, leader euro-
peo fra gli operatori telefonici
con licenza Umts: «In alcune
parti del Sud non ci fanno co-
struireleantenneperchècichie-
dono il pizzo - ha affermato -

ma io il pizzo non lo voglio pa-
gare e quindi non costruiamo
le antenne».
Nel corso del suo intervento a
un incontro promosso dalla
Compagnia delle Opere presso
la Fiera milanese di Rho-Pero, il
manager si è soffermato sulla
qualità della rete, che in molte
areed’Italia«deveesseremiglio-
rata». Ma i necessari lavori di
adeguamentoepotenziamento
in alcune regioni sono bloccati
dal ricatto e da sospetti intoppi
burocratici.Così,mentrenel re-
sto d’Italia le amministrazioni
locali devono dare il permesso
per realizzare un’antenna entro

90giorni,altrimentivale il silen-
zio assenso, nel Sud vige una
prassi diversa. E la costruzione
diun’infrastrutturaper leteleco-
municazioni può rimanere
bloccata per lunghi mesi oppu-
re può avviarsi solo utilizzando
«certi» subfornitori, e nonquel-
li che l’aziendaha scelto su base

nazionale.
Ostacoli contro i quali anche 3
Italia si è scontrata: dal lancio
ad oggi l’azienda ha investito 7
miliardi di euro e l’80% di que-
sterisorsehariguardato le infra-
strutture, previste per almeno
un terzo nel Mezzogiorno.
Ma nel loro utilizzo la società
ha dovuto fare i conti anche
con la contraddizione vissuta
damolte amministrazioni loca-
li del Sud, privedi infrastrutture
sufficienti per la banda larga,
ma ricche di norme sui permes-
si che di fatto ne impediscono
la realizzazione.
Per quanto riguarda il mercato
finanziario, Novari ha inoltre
smentito ogni ipotesi di vendi-

ta della società, dopo che nelle
ultime settimane si è parlato a
più riprese di un possibile inte-
resse di Orascom, Vodafone e
Orange ad acquisire il controllo
della mobile media company:
«Molti lavorrebbero-hasottoli-
neato l’amministratore delega-
to - ma la risposta è identica per
tutti: 3 Italia non è in vendita e
non esistono trattative per la
cessione delle attività 3G del
Gruppo Hutchison Whampoa.
L’interesse mostrato da nume-
rose società dimostra che 3 Ita-
lia è appetibile: evidentemente
abbiamo fatto un buon lavoro,
purtroppo per i pretendenti pe-
rò non c’è alcun progetto di
vendita».

Novecento assunzioni
contro duemila uscite: è il
succodell’accordotra i sinda-
cati della Bnl e Bnp Paribas
sul piano di sviluppo della
banca di via Veneto. Il piano
conferma le 2.200 uscite nel
triennio 2007-2009 e rivede
arialzoilnumerodelleassun-
zioni: saranno 900 invece
delle 600 previste nel piano
originario. Le uscite saranno
su base volontarie e si farà ri-
corsoal fondoper il sostegno
al reddito, l'ammortizzatore
sociale del sistema bancario
italiano.Ottenutelegaranzie
richieste sulla riqualificazio-
ne del personale che dovrà
cambiare mestiere.

Accordo Federchimica e Inail che
prevede la riduzione dei contributi a
carico delle aziende virtuose in tema di
sicurezza sul lavoro. L'intesa è stata
annunciata nel corso della diffusione del
rapporto Responsible Care, basato sulle
rilevazioni Inail, dal quale emerge che
l'industria chimica, è uno dei settori
manifatturieri più sicuri, con 10 infortuni
per milione di ore lavorate, secondo solo
all'industria petrolifera.

I sindacati dei panificatori denunciano i
mancati rinnovi contrattuali e
minacciano, in caso di inerzia da parte
delle associazioni dei datori di lavoro, di
«bloccare il settore a ridosso delle prossime
festività natalizie». «Dal 2005 - affermano
FAI-CISL, FLAI-CGIL e UILA-UIL - Assipan
si è ritirata dalla trattativa per il rinnovo.
Dal luglio di quest'anno Federpanificatori
e Fiesa si sono negate al confronto per
rinnovare il biennio economico».

■ di Giampiero Rossi / Milano

«Al Sud ci chiedono il pizzo per le antenne»
Novari, amministratore di «3 Italia», denuncia le difficoltà di investire nel Mezzogiorno

ACCORDO
Bnl: 2.200 uscite
900 assunzioni

FEDERCHIMICA-INAIL, PREMIO
ALLE AZIENDE PIÙ SICURE

Tre navi cacciamine per la flotta finlandese
Le costruirà Intermarine, del gruppo Immsi
Valore della commessa 244,8 milioni di euro.
L’accordo è stato siglato ieri a Helsinki,
presenti tra gli altri il comandante in capo
della Marina finlandese Hans Holstroem
e il presidente Immsi, Roberto Colaninno

I SINDACATI DEI PANIFICATORI
CHIEDONO IL CONTRATTO

Ancora nel nome di Adriano Olivetti
(e magari del padre, Camillo, il fon-
datore dell’impresa di famiglia nel
1908): insieme con le fabbriche,
AdrianoOlivetti, avevasemprecerca-
to la curadel contestoculturale ema-
teriale.Nonera stato soltanto l’indu-
striale che aveva guidato l’industria
italiana ai vertici mondiali in settori
d’avanguardia, allora, come quelli
della scrittura meccanica e del calco-
lo, l’imprenditore che aveva speri-
mentato, cheaveva innovato.Olivet-
tiavevacercatoanche lastradapoliti-
ca, ma non in virtù di interessi perso-
nali (e mai esponendosi ai “conflitti
d’interesse”, tipici invece dei nostri
anni).Aveva cercato la politica come
scienza della trasformazione del rea-
le per migliorarlo, usando tutti gli
strumenti a sua disposizione, anche
le fabbriche non solo macchine ma
oggettiutiliadisegnare l’ambienteur-
bano e quindi umano. La nuova
Ivrea di Olivetti, l’Ivrea che confina-
con la pianura, è una delle prove di

questo disegno (insieme con i piani
urbanistici), dove una forte edifica-
zione, tra industria, residenza e spa-
zio sociale (biblioteca, scuola, asilo)
si volle ispirata a principi di civiltà e
di razionalità.
La morte di Adriano Olivetti e poi la
crisi aziendale segnarono la fine di
quella esperienza. La città di Olivetti
pocoallavoltadecadde finoadappa-
rirevuota.Chefossediventatounper-
corso museale a cielo aperto tra alcu-
nedelle testimonianzepiù interessan-
ti dell’architettura italiana del Nove-
cento, fu già un risultato importante
(a lungo perseguito dal Comune di
Ivrea), un modo per salvare almeno
la memoria e la cultura di una città.
Orasi èarrivatial recupero funziona-
lediunodeipiùbegli edifici olivettia-
ni, le Officine Ico (Industrie Camillo
Olivetti), disegnate da Luigi Figini e
Gino Pollini, interpretando le linee
della cultura razionalista, realizzate
tra il 1939 e il 1948, famose per la
facciata tutta a vetri. Un edificio

“vincolato” dalla pubblica ammini-
strazione, proprio in ragion del suo
valore storico e artistico. D’altra par-
te Ivrea olivettiana è un inventario
straordinario d’architettura: a Ivrea
lavorarono alcuni maestri dell’archi-
tettura italiana, come Ignazio Gar-
della, Gino Valle, Marcello Nizzoli.

D’altra parte Olivetti volle accanto a
sè molti tra gli intellettuali più bril-
lanti, scrittori poeti e designer, che
contribuirono a costruire l’immagine
e la qualità di una azienda che si era
andata affermando in tutto il mon-
do: da Paolo Volponi a Pagliarani,
daRobertoGuiducciaGiovanniGiu-

dici.
Due anni fa Vodafone decise il re-
stauro dell Officine Ico, i lavori si so-
no conclusi e ieri si è assistito alla
inaugurazione ufficiale. Le facciate
sono rimaste identiche, si è lavorato
con attenzione filologica, anche se è
statamodificata l’organizzazione in-
terna degli spazi, perchè là dove un
tempo si producevano macchine da
scrivere e macchine calcolatrici sono
state installate le scrivanie di un call
center. Un destino che è specchio del-
le novità di questi decenni. La storia
delle Officine di Figini e Pollini com-
prende inveritàgiàunpassaggiodal-
la manifattura al terziario degli uffi-
ci amministrativi negli anni settan-
ta,primadella lentadecadenzaedel-
l’abbandono.
Vodafone ha dichiarato d’aver speso
diciassettemilionieavràadisposizio-
ne undicimila metri quadri. Altri di-
ciotto milioni di euro spenderà per ri-
strutturare l’edificio accanto della
Nuova Ico.
Alla cerimonia d’inaugurazione era-
no presenti i dirigenti di Vodafone,

tra i quali l’amministratore delegato
Pietro Guindani, il sindaco di Ivrea
Fiorenzo Grijuela (che alla Ico aveva
lavoratoederastatoanchesindacali-
sta), il presidente della Regione, Mer-
cedes Bresso, che ha ovviamente vi-
sto anche in questo atto un segnale
della ripresa piemontese e del Cana-
vese in particolare. Dei diecimila di-
pendenti che Vodafone conta in Ita-
lia, circa un migliaio (1.057) opera-
no a Ivrea: di questi circa seicento so-
no occupati nelle attività di assisten-
zaclienti tramitecall center e i restan-
ti quattrocento nelle attività di infor-
mation technology, di sviluppo epro-
gettazione rete e di amministrazione
che saranno in futuro ospitate nella
nuovaIco, finoa ieri sededel call cen-
ter ora trasferito nella Ico centrale.
Questi i dati dell’impresa. Le Offici-
ne restaurate, accantoalle altre opere
olivettiane, meriterebbero una visita,
non solo per ammirare belle architet-
ture,maanchepercapire comenel se-
colo scorso tentasse di funzionare
davvero un capitalismo che sentiva
la propria responsabilità sociale.

Il sindacato chiede
l’immediata
applicazione della
circolare Damiano
per i call center

«Noi il “pizzo“ non lo
paghiamo
e la nostra società
nonostante le voci
non è in vendita»

I lavoratori dell’Atesia durante una manifestazione a Roma Foto Ap

■ di Oreste Pivetta

ECONOMIA & LAVORO

LA STORIA A Ivrea inaugurato il palazzo, progettato da Luigi Figini e Gino Pollini negli anni della guerra, abbandonato e finalmente restaurato

Le Officine di Adriano Olivetti rimesse a nuovo per i telefoni di Vodafone

Lo stabilimento ristrutturato dell’Olivetti di Ivrea
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